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Introduzione al concetto ed alla portata del Piano dei Servizi 
  



COMUNE DI ISSO - PGT - Piano dei Servizi 

 

4 | P a g i n a  

 

1. CHE COS’E’ IL PIANO DEI SERVIZI 

1.1. Premessa 
La distribuzione degli insediamenti nel territorio provinciale mostra un “gradiente” fortemente influenzato 
dall’area metropolitana, per cui l’intensità dei fenomeni urbani varia in funzione della distanza dal centro 
della metropoli milanese, oltre che, seppur in misura minore, da quella dei principali poli urbani provinciali. La 
stessa dinamica insediativa avutasi nell’ultimo quindicennio ha rinforzato questo assetto territoriale ed è 
andata ad interessare le aree contigue ai centri edificati e le fasce adiacenti agli assi stradali principali.  

1.2. Il piano dei servizi secondo la 1/01 
Con la L.R. 1/2001 la Regione Lombardia ha introdotto il cosiddetto “Piano dei servizi”. Nato come strumento 
urbanistico complementare del Piano Regolatore Generale e finalizzato ad attuarne alcune previsioni, mirava 
ad attuare una concreta politica dei servizi, intesi come quelle strutture o quelle prestazioni di interesse 
pubblico offerte sul territorio comunale. Si configura come uno strumento programmatico, attraverso il quale 
l’Amministrazione Comunale ha piena autonomia nel valutare il grado di efficienza e sufficienza dei servizi 
offerti alla collettività locale; prevede eventualmente nuove strutture e la valorizzazione di quelle 
esistenti; incentiva forme di collaborazione sia pubblico-privato, garantendo a tutti i cittadini la fruibilità di 
particolari servizi.  
Due sono le principali innovazioni teoriche: 
1. la rielaborazione del concetto di standard. 
2. l’introduzione del concetto di servizio di interesse pubblico o generale;  

1.3. Standard versus servizio 
La nozione di servizio non coincide automaticamente con quella di standard urbanistico: compito del piano dei 
servizi, oltre a quello di costituire atto di programmazione generale per la totalità delle attività e 
strutture costituenti servizio, è altresì quello di selezionare, nell’ambito dei servizi programmati, quelli che 
l’Amministrazione Comunale, sulla scorta delle valutazioni delle esigenze locali e delle scelte politiche 
strategiche, identifica come standard urbanistici. 
La definizione di standard, quindi, se da un lato recupera un campo di esplicazioni tendenzialmente illimitato 
(è potenzialmente standard tutto ciò che è qualificabile come servizio di interesse pubblico generale), 
dall’altro resta salvaguardata nella propria essenza: sono, e continueranno ad esserlo, standard quegli 
specifici servizi ed attrezzature che la collettività locale, nel tempo, riconosce come essenziali e basilari per 
un’equilibrata strutturazione del territorio. 
Per interesse generale deve intendersi l’assetto che, in base alle condizioni, anche temporali, del contesto 
dato, meglio corrisponde a criteri di efficienza territoriale, sviluppo sostenibile, maggiore offerta di spazi e 
servizi, miglioramento della qualità della vita individuale e sociale della comunità. 
Innanzitutto la L.R. 1/2001 elimina categorie predefinite di standard. 
Valutando le esigenze locali e gli obiettivi stabiliti, l’Amministrazione Comunale ha facoltà di scelta in merito 
a quali servizi debbano essere considerati nel calcolo degli standard urbanistici. Tuttavia, non è standard ciò 
che, essendo minimamente indispensabile alla stessa esistenza di un insediamento, non ne rappresenta un’ 
implementazione in termini qualitativi (la viabilità, le urbanizzazioni primarie,…).  
Va evidenziato come la nozione di standard non sia più obbligatoriamente legata alla dotazione fisica di aree 
o strutture edilizie, potendosi infatti estendere a tutte quelle attività che in concreto concorrono a 
realizzare un’autentica qualità della vita. 
Non si applica più solo una categoria definita a priori o una regola matematica (X mq/ab), ma si compie 
un’operazione di interpretazione e selezione.  
Lo standard non è più un mezzo di attuazione astratta per garantire a tutti i cittadini servizi uguali e nelle 
medesime quantità, ma strumento diretto a fornire una soluzione alle esigenze di qualità e indirizzato, 
dunque, a rispondere puntualmente a bisogni differenziati. La popolazione è composta in maniera eterogenea 
e pertanto la domanda di servizi e variegata e composita: popolazioni diverse necessitano di servizi e 
strutture diverse, difficilmente riconducibili ad un parametro matematico prestabilito. 
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Si passa da un concetto di standard quantitativo ad uno di standard prestazionale, per valutare il quale 
diventano importanti anche gli aspetti localizzativi, qualitativi, attuativi e gestionali.  
Il piano dei servizi si inserisce così nel dibattito della concorrenza dei territori, che ha il suo logico sbocco 
nella necessità di mettere a punto strumenti appropriati (dotazione di infrastrutture, servizi e qualità 
complessiva dell’ambiente costruito) per rendere da una parte più competitivo il territorio, dall’altra per 
migliorarne la qualità della vita.  

1.4. Servizio pubblico e di interesse pubblico o generale 
L’interesse pubblico è nozione che, nell’ambito dell’ampio concetto di interesse generale, identifica quelle 
attività e iniziative che, all’esito del processo di valutazione e sintesi, vengono riconosciute come 
necessariamente pertinenti all’azione di un ente pubblico quale condizione per il loro svolgimento con 
caratteristiche coerenti all’obiettivo assegnato a tali attività. L’evoluzione normativa che introduce la legge 
a livello metodologico e pratico è la seguente: un servizio, per essere di interesse pubblico, non deve 
necessariamente essere prodotto dalla mano pubblica ma può, come dimostra l’esperienza empirica, essere 
prodotto da un soggetto privato che, perseguendo un interesse personale o privatistico, concorre comunque 
a soddisfare un’esigenza espressa dalla comunità locale. Restano salde alcune prerogative della mano 
pubblica, sia per questioni etiche sia funzionali: un’Amministrazione che rinunci ad un patrimonio di aree 
pubbliche quali parchi urbani e giardini si trova costretta a “richiedere l’aiuto” dei privati, attivando un 
meccanismo che, in assenza di determinati requisiti, può trasformarsi in un circolo vizioso di favoritismi e 
clientelismi che poco hanno a che fare con l’amministrazione del bene pubblico. A distanza di alcuni anni dalle 
prime elaborazioni di Piani dei Servizi è comunque possibile affermare che l’ingresso del privato nella 
produzioni di servizi pubblici è circoscrivibile ad alcuni settori e comunque richiede requisiti locali non sempre 
disponibili: strutture ospedaliere o assistenziali, attività ricreative o parcheggi, è questo lo spettro delle 
funzioni che più comunemente trovano nel soggetto privato un attore disponibile ed interessato. Senza 
dimenticare che queste offerte presuppongono convenzioni pubblico-privato che purtroppo in alcuni casi non 
garantiscono un vero vantaggio pubblico.  

1.5. Il ruolo del piano dei servizi 
Oggetto del Piano dei servizi non sono quindi solo gli standard, ma tutte quelle attrezzature ed 
infrastrutture urbane che incidono positivamente sulla qualità degli spazi urbani, compresi: 
A) i servizi a gestione diffusa sul territorio (servizi sociali e di assistenza, strutture per l’infanzia, centri 
culturali e ricreativi); 
B) le urbanizzazioni (viabilità, arredo urbano, servizi tecnologici, servizi primari quali acqua, gas, elettricità, 
trasporti,…). 
Non solo, ai fini del calcolo dei servizi/standard non vengono fatte distinzioni circa la proprietà. Possono 
essere considerati infatti: 
• i servizi e le attrezzature realizzate per iniziativa pubblica diretta o ceduti all’Amministrazione 

nell’ambito di piani attuativi; 
• i servizi e le attrezzature, anche private, di utilizzo pubblico o di interesse generale, regolati da atto 

di asservimento o da regolamento d’uso. 
Nello specifico, il Piano dei Servizi: 
• rileva lo stato dei servizi pubblici e di interesse pubblico o generale esistenti; 
• valuta la necessità esistente e futura (in relazione alla durata del Piano) di servizi, ponendo attenzione 

al fatto che la domanda è fortemente segmentata; 
• precisa le attrezzature da garantire per soddisfare la domanda, distinguendo tra servizi per usi 

residenziali permanenti, servizi per usi residenziali non permanenti, servizi per usi non residenziali; 
• dimostra l’idoneità dei siti individuati in relazione alla destinazione prevista; 
La L.R. 1/2001 ha rappresentato dunque una forte innovazione nel panorama legislativo regionale e 
nazionale, riconoscendo a livello giuridico pratiche già esistenti e dando nuovo impulso a una concezione 
maggiormente programmatoria del governo del territorio.  
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1.6. Il piano dei servizi secondo la 12/05 
La nuova legge urbanistica regionale n.12 del 16 febbraio 2005 delinea come obbligatorio all’Art.9, per tutti i 
comuni, l’elaborazione del piano dei servizi come strumento per l’attuazione di una concreta politica dei 
servizi di interesse pubblico. La nuova legge regionale all’Art.104 comma ff, abroga la legge regionale del 15 
febbraio n°1/2001, di sopra analizzata. I contenuti della L.R. 1/01 vengono ripresi e ridefiniti nella nuova 
legge urbanistica con la differenza che il piano dei servizi diventa parte integrante e fondamentale nel 
processo di redazione del piano. Il nuovo Piano di Governo del Territorio è articolato in tre documenti 
distinti per forma e funzione:  
1. il Documento di Piano;  
2. il Piano dei Servizi; 
3. il Piano delle Regole.  
In sintesi dunque il Piano dei Servizi, in una concezione programmatoria del territorio: 
• Punta a rendere più realistica la base di calcolo degli standard, modificando le modalità di computo della 

capacità insediativa di piano; 
• Riconosce ai Comuni autonomia di valutazione della propria realtà insediativa e del grado di sufficienza 

ed efficienza dei servizi offerti alla collettività locale, obbligandoli a documentare l’idoneità dei siti 
prescelti in rapporto alla localizzazione di ogni servizio, esistente o previsto (secondo il principio di 
sussidiarietà). 

• Valorizza ed incentiva le forme di concorso e coordinamento tra Comuni (aventi popolazione inferiore ai 
20 000 ab) ed Enti per la realizzazione e la gestione delle strutture dei servizi; 

• Incentiva nuove forme di collaborazione pubblico-privato, idonee a garantire l’effettiva fruibilità dei 
servizi, con determinati livelli di qualità, prescrivendo per i servizi erogati da privati (in concessione, 
convenzione, o comunque abilitati) che la rispondenza ad una funzione pubblica venga assicurata dalle 
amministrazioni comunali, in via diretta, nell’esercizio dei propri poteri di direzione, ma soprattutto di 
controllo e vigilanza; 

• Orienta ad una progettazione che valorizzi la funzione ambientale ed ecologica del verde; 
• Indica nei parcheggi un fondamentale strumento di governo della mobilità; 
Le previsioni contenute nel piano dei servizi concernenti le aree necessarie per la realizzazione dei servizi 
pubblici e di interesse pubblico o generale, hanno carattere prescrittivo e vincolante. 
Il piano dei servizi non ha termini di validità ed è sempre vincolante. Per questo motivo si rende necessario 
un approccio strategico attraverso: 
• la definizione delle priorità di intervento; 
• la dimostrazione della fattibilità, economica e gestionale, degli interventi; 
• la descrizione delle iniziative in concorso con altre Amministrazioni o che coinvolgono l’iniziativa privata. 
 

1.7. Flessibilità funzionale 
Sebbene i servizi per le attività produttive siano in generale funzionalmente diversi da quelli per la 
residenza, alcune tipologie di servizi e spazi di uso pubblico possono rispondere a criteri di funzionalità 
reciproca. Alcuni esempi sono: 
• asilo nido nell’ambito dei luoghi di lavoro, accessibili anche a lavoratori esterni; 
• impianti di depurazione e impianti di smaltimento dei rifiuti, che potrebbero soddisfare necessità di 

interesse pubblico di ambiti locali circostanti; 
• spazi da dedicare a musei ed esposizioni, reperiti in strutture produttive da conservare in quanto 

elementi di archeologia industriale; 
• aree a verde; 
• mense aziendali aperte anche all’utenza esterna; 
• spazi dedicati alla mobilità ed alla sosta dei mezzi privati; 
• funzioni complementari e/o temporaneamente esclusive (spazi ed ambienti per il tempo libero che si 

svolgono durante la sera/notte e nei week-end); 
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1.8. Programma di fattibilità e di gestione dei servizi 
Con la L.R. n.1/2001 si trasla dalla nozione di interesse pubblico a quello di interesse generale; si passa 
dall’applicazione di norme alla definizione di politiche urbane integrate di welfare. 
La predisposizione del Piano dei servizi diviene quindi occasione per gestire al meglio gli strumenti di 
programmazione negoziata (in primo luogo i programmi integrati di intervento) e per trovare un 
coordinamento con gli altri strumenti settoriali, a livello comunale, provinciale e regionale. Il piano dei servizi 
apre inoltre nuovi spazi alla collaborazione tra enti locali e con i privati. Quest’ultimo aspetto appare 
particolarmente interessante: si parte infatti dal presupposto che anche i soggetti privati possano 
realizzare servizi e/o gestire attività di interesse pubblico, nel rispetto delle regole definite 
dall’Amministrazione. I servizi realizzati e/o gestiti da soggetti privati devono infatti avere le stesse 
caratteristiche qualitative dei servizi pubblici, cioè rispettare i medesimi parametri qualitativi. 
Dovranno quindi essere definite le modalità attraverso le quali garantire la permanenza nel tempo del 
servizio, la qualità prestazionale, l’accessibilità economica,...  
Non più solo il soggetto pubblico, ma anche l’attore privato, attraverso la mediazione del primo, concorre 
alla realizzazione di beni pubblici e collettivi. In questa visione, idealmente le istituzioni pubbliche potrebbero 
gradualmente non farsi più carico della produzione dei servizi per dedicarsi esclusivamente alla loro 
programmazione, lasciandone la gestione e la produzione a soggetti privati ed associazioni del terzo settore, 
secondo i principi di sussidiarietà, coesione sociale e sostenibilità ambientale contenuti nelle direttive 
dell’Unione Europea.  
 

2. I RIFERIMENTI LEGISLATIVI ANTECEDENTI ALL’ART. 7 DELLA L.R. 1/2001 

2.1. Il concetto di “standard urbanistico” 
Il concetto di “standard urbanistico” ha subito nel tempo una continua evoluzione passando da una 
dimensione esclusivamente quantitativa ad una più qualitativa. In urbanistica, l’espressione standard, viene 
usata come riferimento prescrittivo unificato per la misurazione quantitativa delle attrezzature, sia in atto 
che in previsione, che devono garantire condizioni qualitative minime agli assetti insediativi.  

2.2. Il problema della quantità: la dimensione nazionale 
Lo standard urbanistico trova avvio con la legge 6 agosto 1967 n°765, la quale introduce valori massimi di 
densità e altezze insediative con standard a efficacia immediata e differita. Questi ultimi vengono poi definiti 
dal Dim 1444/1968 ai sensi e per gli effetti dell’art.17 della legge sopra citata. Tale decreto introduce il 
concetto di zona omogenea, definisce i rapporti massimi tra gli spazi destinati agli insediamenti residenziali e 
gli spazi pubblici e collettivi in misura tale da assicurare a ogni abitante, insediato o da insediare, la 
dotazione minima inderogabile di 18 mq. Esclusi gli spazi destinati alla viabilità, tale dotazione minima di 18 
mq  era così ripartita:  
• 4,5 mq/ab. di aree per l’istruzione; 
• 2 mq/ab. di aree per attrezzature d’interesse comune; 
• 9 mq/ab. di aree per spazi pubblici attrezzati a parco e per il gioco e lo sport; 
• 2,5 mq/ab. di aree per parcheggi. 
Nel corso degli anni, la letteratura urbanistica ha evidenziato i problemi di tale legislazione che possono 
essere ricondotti in forme di piano fortemente meccanicistiche e un’attenzione incentrata solo sugli aspetti 
quantitativi dei servizi piuttosto che anche su quelli qualitativi. Da ciò traspare un’impostazione normativa 
che, pur generando da un lato un miglioramento delle condizioni di vita urbana introducendo l’idea 
irrinunciabile che ciascun cittadino ha diritto di disporre di un’equa quota di servizi pubblici urbani, ha 
imbalsamato la sperimentazione sui servizi. 
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2.2.1. La capacità insediativa di piano in base alla legislazione nazionale  
La legislazione urbanistica nazionale fornisce degli indirizzi piuttosto scarsi riguardo al dimensionamento 
degli strumenti urbanistici e da cui avrebbe dovuto dipendere il corrispondente dimensionamento degli 
standard. La legge 7 agosto 1942 n°1150 non si esprimeva nel merito lasciando libero e irrisolto il problema 
del dimensionamento residenziale di un piano che ha trovato risoluzione nel tempo attraverso le analisi del 
Fabbt2, inteso come fabbisogno di progetto.  
Quest’ultimo è stato ricondotto all’espressione: Fabbt2 = f (St1, Vt2, Pt2) dove: 
St1 = rappresenta un’analisi dello stato di fatto al tempo t1; 
Vt2 = concerne un’assunzione di valore relativa allo standard abitativo che si vuole conseguire nel tempo 
t2; 
Pt2 = riguarda la previsione da raggiungersi in tutto l’arco temporale della vigenza del piano, fino alla sua 
ennesima revisione. 
Una volta identificata la domanda abitativa, ha quindi luogo la predisposizione dell’offerta di spazi per le 
nuove funzioni urbane ma quasi sempre si è assistito al sovradimensionamento dei piani e ai noti guasti 
urbani e territoriali. Tale processo nel corso della storia urbanistica contemporanea si è notevolmente 
amplificato e ha generato una concezione espansionistica dell’uso del suolo oggi non più accettabile. Occorre 
dunque mirare al riuso urbano e alla riqualificazione, avvalendosi di servizi che non corrispondano solo a 
standard e vincoli meccanici e che facciano sempre maggior ricorso alla sussidiarietà dell’intervento privato. 

2.2.2. Il dimensionamento delle aree a standard nella legislazione nazionale  
Molti sono stati i contributi al riguardo al punto che ormai si concorda nel ritenere che il dimensionamento 
di piano sia rappresentato dalla definizione della capacità teorica insediativa congruente rispetto ai 
fabbisogni.  
Il dimensionamento delle aree a standard è stato formalizzato dall’art. 3 del Dim. 2 giugno 1968 n°1444 nel 
quale viene precisato che ad ogni abitante insediato o da insediare debbano corrispondere mediamente 25 mq 
di superficie lorda abitabile. 
La letteratura urbanistica concorda sul fatto che il calcolo del dimensionamento delle aree a standard 
debba basarsi su tre momenti analitici: 
1. La stima della domanda insorgente; 
2. La stima dell’offerta; 
3. La valutazione dello stato d’attuazione. 
 
La stima della domanda insorgente si ottiene calcolando la Pop.teor (popolazione teorica) corrispondente a: 
Pop.teor = (suped * If) / 100 mc/ab., dove: 
suped = superficie libera da destinare a trasformazione; 
If = indice di edificabilità fondiaria delle aree destinate alla trasformazione. 
Successivamente al calcolo della popolazione teorica sulla base degli If, il calcolo del fabbisogno insorgente 
di standard avrà allora luogo mediante: 
Dimensionamento = Pop.teor * 18 mq/ab. 
Un maggior grado di dettaglio è ottenibile correlando la popolazione teorica a ogni singola tipologia di 
servizio e identificando in tal modo il dimensionamento per ogni tipo di standard. Alla domanda insorgente 
occorrerà aggiungere la stima della domanda arretrata derivante dal fabbisogno generato da precedenti 
interventi edilizi espansivi i cui standard non sono stati ceduti preferendosi la monetizzazione, o dalle 
necessità del patrimonio edilizio esistente, o da omissioni negli strumenti urbanistici previgenti. 
 
La stima dell’offerta permette di considerare le attrezzature disponibili non solo per le strutture 
identificate dal Dim. 1444/1968, ampliato nella sostanza dalle leggi regionali, ma anche per tutte quelle 
funzioni private generate dal soddisfacimento di un fabbisogno sempre più diversificato. 
 
La valutazione dello stato d’attuazione, infine, verifica se l’offerta erogata soddisfa la domanda. 
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2.2.3. I servizi nella riforma urbanistica nazionale 
Il 28 giugno 2005 è stato approvato dalla Camera dei Deputati il disegno di legge nazionale recante “Principi 
in materia di governo del territorio” denominato comunemente “Legge Lupi”. 
I servizi d’interesse collettivo vengono trattati all’interno dell’art.7 “Dotazioni territoriali” il quale prevede 
che “nei piani urbanistici deve essere garantita la dotazione necessaria di attrezzature e servizi pubblici e 
d’interesse pubblico o generale anche attraverso la prestazione concreta del servizio non connessa ad aree 
o immobili”. E’ con questo disegno legge che si materializza anche a livello nazionale lo standard qualitativo 
introdotto dalla ex L.r. 1/2001 che prevedeva la possibilità di computare a servizi anche quelle prestazioni 
non necessariamente connesse a specifici ambiti spaziali. Con la “Legge Lupi” “l’entità dell’offerta di servizi 
è misurata in base a criteri prestazionali, con l’obiettivo di garantire comunque un livello minimo anche con il 
concorso dei soggetti privati”. La qualità del servizio, inoltre, viene ora caratterizzata da elementi di 
fruibilità, accessibilità, stato di conservazione ecc., in grado di modificare le stime puramente quantitative 
che, alla dimensione lombarda, erano già state ridimensionate dalla ex L.r. 1/2001. 

2.3. Il problema dei tempi di vicolo e dell’equo ristoro: la dimensione nazionale 
Un aspetto importante da considerare è quello dei vincoli imposti dal piano per la realizzazione della città 
pubblica, oltre alla loro durata e alla possibilità di reiterarli in caso di decadenza. Il problema si lega alle 
questioni del regime dei suoli, del rapporto tra esproprio e proprietà privata e dell’indennizzo da 
corrispondere al privato. 

2.3.1. Danni e vantaggi ai cittadini con l’apposizione di vincoli urbanistici per servizi pubblici 
Nella redazione degli strumenti di pianificazione comunale vengono individuate le aree da destinare a opere 
di urbanizzazione primaria o secondaria. I suoli coinvolti da tali vincoli preordinati all’espropriazione 
divengono così difficilmente commerciabili e, in ogni caso, assumono un limitato valore. Dunque, anche se 
l’espropriazione non ha luogo, si concreta invece appieno il danno alla proprietà poiché il mercato deprezza 
immediatamente il bene appena il vincolo preordinato all’espropriazione viene apposto. Nell’ambito del piano 
urbanistico, quindi, alcuni proprietari vedono i loro beni sviliti dal vincolo che li ha colpiti, e di contro altri 
indirettamente beneficiano della circostanza che gli standard urbanistici sono stati reperiti altrove, lasciando 
intatta la loro proprietà: in altri termini i suoli di taluni, destinati all’edificazione, vengono a fruire della 
presenza delle aree destinate alle urbanizzazioni primarie e secondarie reperite a carico di altri. Riguardo 
tale problema, alcuni concetti di qualche interesse come quello della perequazione, non hanno trovato 
ricezione in legge generale. Quindi continua a non potersi offrire risposta compiuta a quelle situazioni in cui 
l’edificabilità offre vantaggi ad alcuni proprietari e lesioni ad altri. Logica risposta sarebbe l’”equo ristoro”, 
ossia remunerando l’espropriazione a prezzi di mercato, ma ciò contrasta con la stretta finanziaria della 
mano pubblica e, dunque, l’unica ricetta sembra insistere nella “parsimonia del vincolo espropriativo” nel 
senso di vincolare soltanto là dove è effettivamente necessario e dove insiste la sicurezza di una rapida 
acquisizione remunerata, oltre che nella “concertazione dei congiunti interessi” in cui il privato interviene 
cedendo quote maggiorative di servizi e il pubblico accetta l’intervento vincolato alla maggior cessione. 

2.3.2. L’atemporalità del vincolo per servizi pubblici 
Configurandosi il PRG come strumento senza limiti temporali, per lungo tempo anche la durata del vincolo 
risultava illimitata e, oltretutto, senza pagamento del corrispondente indennizzo. Ciò è rimasto fino alla 
notissima sentenza n°55 del 29 maggio 1968 della Corte Costituzionale, che censurò i vincoli d’inedificabilità 
assoluta apposti a tempo indeterminato pur senza conferimento di alcun indennizzo. Tale sentenza fu poi 
materializzata nella legge 1187 del 19 novembre 1968 la quale conferiva durata quinquennale ai vincoli 
d’inedificabilità apposti. Con gli anni sorgono sostanziali interrogativi circa l’ammissibilità della reiterazione 
dei vincoli divenuti inefficaci per decorso quinquennale e solo con la sentenza della Corte Costituzionale 
179/1999 si ribadisce l’obbligo d’indennizzare i vincoli urbanistici ablativi e d’inedificabilità oggetto di 
reiterazione. Questa sentenza può determinare pericolosi risvolti alla gestione urbanistica, soprattutto per il 
pagamento dei vincoli reiterati. Infatti molti comuni, che già non riescono a soddisfare i fabbisogni finanziari 
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dei servizi esistenti, non potrebbero reggere il peso di nuovi oneri e la prospettiva, eccezion fatta per quei 
pochi comuni che hanno fatto ricorso a sistemi perequativi, non pare esaltante. 

2.3.3. La remunerazione dei suoli e la questione dell’esproprio 
L’esproprio è un istituto giuridico di diritto pubblico che si concreta nell’emanazione, da parte di un’autorità 
amministrativa, di un provvedimento con cui uno o più soggetti vengono privati del diritto do proprietà al 
fine di soddisfare un pubblico interesse. 
In data 8 giugno 2001, con l’emanazione del Dpr. N. 327 “Testo Unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità” è stata segata una svolta riorganizzando 
integralmente la materia sotto il profilo legislativo e regolamentare. Esso costituisce l’unico corpus di 
riferimento in materia di espropriazione per pubblica utilità. Una novità sostanziale introdotta all’art.3 del 
T.U. riguarda un glossario relativo ai soggetti che entrano nel procedimento espropriativo, oltre alle 
seguenti fasi del procedimento espropriativo: 
• Previsione dell’opera nello strumento urbanistico o atto equivalente; 
• Apposizione del vincolo preordinato all’esproprio; 
• Operazioni planimetriche e preparatorie; 
• Dichiarazione di pubblica utilità; 
• Cessione volontaria; 
• Determinazione dell’indennità; 
• Emanazione del decreto d’esproprio. 
Rispetto al vecchio regime, il procedimento espropriativo risulta sostanzialmente più snello e sicuramente più 
trasparente, poiché viene abolita la forma generica di pubblicità con pubblicazione sul Bur, Fal. ecc., in 
quanto i diretti interessati, risultanti dai registri catastali, vengono direttamente avvisati sin dall’avvio del 
procedimento. 
Il T.U. conferma l’art.2 della L.1187/1968, mantenendo la durata quinquennale al vincolo espropriativo e 
sottolineando inoltre che, dopo la sua decadenza, può essere reiterato salva la previsione di indennizzo a 
favore del proprietario. Duque l’obbligo di indennizzo è previsto all’atto della riapposizione del vincolo.  
E’ noto che l’osservanza di standard minimi nei piani urbanistici generali presenti difficoltà per la più parte 
dei comuni nell’acquisizione delle aree. Difficoltà sia dal punto di vista finanziario ma anche procedurale. Si 
tratta di aree scelte di solito tra i lotti inedificati, interclusi o marginali. Va tenuto presente che molte 
tipologie di standard urbanistici riguardano attrezzature di tipo diffuso i cui raggi d’influenza debbono 
essere necessariamente limitati, e tale esigenza localizzattiva non si può disattendere a pena della 
sottoutilizzazione dell’attrezzatura. Si tratta quindi di funzioni a localizzazione vincolata che, in presenza di 
difficoltà nell’acquisizione dei terreni corrispondenti, necessitano di soluzioni alternative. Un’ipotesi già 
praticata in alcune regioni italiane è rappresentata dalle tecniche perequative. 

2.4. Il problema delle quantità e della realizzazione dei servizi: la dimensione lombarda 
La Regione Lombardia ha prodotto nel 1975 la sua prima legge urbanistica fondamentale n. 51 che, al livello 
della pianificazione comunale, disciplinava espressamente il rapporto tra servizi pubblici, capacità insediativa 
residenziale teorica (c. 3, art. 22) e superficie standard per abitante; in merito a quest’ultimo punto, il 
legislatore regionale innalzò i limiti di legge imposti dal D.M. 1444/1968 elevando da 18 a 26,5 mq/ab. la 
dotazione minima, mentre le attrezzature per insediamenti produttivi (parcheggi, verde e attrezzature 
sportive, centri e servizi sociali, mense e attrezzature varie) coinvolgevano il 20% della St (c. 6, art. 22) e 
quelle per gli insediamenti commerciali e direzionali (parcheggi, verde, centri e servizi sociali, attrezzature 
varie) interessavano il 100% della Slp, di cui almeno 1/2 a parcheggio (c. 7, art. 22). In tale panorama 
apparentemente irrigidito, la Regione Lombardia è riuscita ad avviare negli ultimi anni intensi ripensamenti 
per sostituire – agli ormai decrepiti standard quantitativi del decreto ministeriale – più flessibili ed 
efficienti standard qualitativi, riuscendo infine a promulgare la Lr. 15 gennaio 2001, n. 1 riguardante – tra 
l’altro – il riassetto disciplinare dei servizi pubblici e collettivi e il nuovo strumento obbligatorio da 
accompagnare al piano regolatore, rappresentato dal piano dei servizi. 
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3. I RIFERIMENTI LEGISLATIVI SUCCESSIVI ALL’ART. 7 DELLA L.R. 1/2001 
L’art. 7 della L.r. 1/2001 sostituisce l’obsoleto art. 22 della ex L.r. 51/1975 in cui si identificavano le 
superfici da destinare a standard in rapporto alla popolazione teorica. Con l’art. 7 della L.r. 1/2001 si 
intendeva ridare certezza agli standard in termini non solo quali/quantitativi, ma anche di realizzabilità e 
gestione, e con questo articolo entrò nel palcoscenico legislativo lombardo il “Piano dei Servizi”, obbligatorio 
quale allegato alla relazione dello strumento urbanistico generale, con carattere esclusivamente 
programmatico e tale, a partire dalla ricognizione dei servizi presenti e della loro funzionalità, da orientare 
le scelte di pianificazione. L’introdotto Piano dei Servizi permetteva dunque la transizione dello standard 
quantitativo a quello prestazionale. La particolare innovazione proposta era rappresentata dalla possibilità 
delle attrezzature private di partecipare al computo degli standard minimi, tuttavia previa apposita 
convenzione. Infatti l’art. 7, c. 7, lett. b) ammetteva che “ai fini dell’adempimento delle dotazioni minime, 
possono essere conteggiati: i) i servizi e le attrezzature pubbliche, realizzati tramite iniziativa pubblica 
diretta o ceduti all’amministrazione in ambito di piani attuativi; ii) i servizi e le attrezzature, anche privati, 
di uso pubblico o di interesse generale, regolati da apposito atto di asservimento o da regolamento d’uso, 
redatti in conformità alle indicazioni contenute nel Piano comunale dei servizi”; inoltre, erano computabili a 
standard anche le superfici lorde di pavimento delle singole attrezzature, come ammetteva l’art 7, c. 7, lett. 
c): “i servizi e le attrezzature concorrono al soddisfacimento delle dotazioni minime stabilite ai commi 5 e 6 
in misura corrispondente alla effettiva consistenza delle rispettive superfici lorde, realizzate anche in 
sottosuolo o con tipologia pluripiano, e relative aree pertinenziali”. 

3.1. Il problema delle quantità: l’art. 6 della ex L.r. 1/2001 e le nuove modalità di calcolo della 
capacità insediativa 

Il Titolo III dell’ex Lr. 1/2001 trattava delle “norme per la determinazione della capacità insediativa e per la 
dotazione di aree per attrezzature pubbliche e di uso pubblico”, e il computo della capacità insediativa 
aveva luogo ripartendo lo spazio comunale nei due ambiti: 
delle aree edificate: “per le aree edificate, si assume come capacità insediativa il numero degli abitanti 
residenti, quali rilevati dal comune al 31 dicembre dell’anno antecedente l’adozione del piano o sua variante” 
ex art. 6, c. 1, lett. a); 
delle aree d’espansione e libere: “per le aree d’espansione e per i lotti liberi, si assume come capacità 
insediativa il valore ottenuto moltiplicando le relative superfici per i rispettivi indici di fabbricabilità massima 
consentita, dividendo tale prodotto per il valore medio di 150 mc/ab.” ex. art. 6, c. 1, lett. b), oltre agli 
abitanti insediabili in base ad ampliamenti di superficie e volumetrici consentiti. 
 
Attraverso l’assunzione di una differente entità – da 100 a 150 mc – del volume da attribuire a ogni 
abitante virtuale si modificavano anche le quantità di standard unitari, che venivano diminuiti di un terzo per 
effetto di questo nuovo calcolo, nel senso di: 
Popteor = (suped * If) / 150 mc/ab., dove 
suped = superficie libera da destinare a trasformazione; 
If = indice di edificabilità fondiaria delle aree destinate alla trasformazione. 
 
Poi, successivamente al calcolo della popolazione teorica sulla base degli If di tutte le aree di espansione 
(zo-ne C) e dei lotti liberi nelle aree di completamento (zone B), il calcolo del fabbisogno insorgente di 
standard risultava da calcolarsi come segue: 
Dimensionamento = Popteor * 26,5 mq/ab. 
non essendo stata variata dall’ex Lr. 1/2001 l’entità degli standard comunali ex Lr. 51/1975. 
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4. I RIFERIMENTI LEGISLATIVI DETTATI DALLA NUOVA LEGGE SUL GOVERNO DEL TERRITORIO IN 
LOMBARDIA (11 MARZO 2005, N°12) 

Come abbiamo visto prima, già l’art. 7 della Lr. 1/2001 (ancor prima dell’art. 9 della Lr. 12/2005) introduceva 
nel palcoscenico legislativo lombardo un nuovo strumento di governo del territorio, il “Piano dei servizi”, 
trasformando in modo radicale il tradizionale modello di standard urbanistico esclusivamente quantitativo in 
direzione dei servizi di stampo qualitativo/prestazionale, in aderenza al principio di “amministrare per 
risultati e pianificare per obiettivi”; verso tale direzione è andata dirigendosi la Lr. 11 marzo 2005, n. 12 
(“Legge per il governo del territorio”), assumendo che rappresenti servizio tutto ciò che i cittadini intendono 
come tale, avviando in tal modo ampie aperture all’operatività del volontariato e del terzo settore (“i 
servizi e le attrezzature, anche privati, di uso pubblico o di interesse generale”), garantendo pertanto ai 
soggetti privati “la realizzazione diretta di attrezzature e servizi per la cui attuazione è preordinato il 
vincolo espropriativo” e facendo ritenere servizi “le aree per l’edilizia residenziale pubblica, le dotazioni a 
verde, i corridoi ecologici e il sistema del verde di connessione tra territorio rurale e quello edificato”, oltre 
all’integrazione “con le disposizioni del piano urbano generale dei servizi nel sottosuolo”. 

4.1. Il problema delle quantità: il dimensionamento della capacità teorica secondo la nuova 
normativa 

Il computo dei servizi occorrenti deve riferirsi alla popolazione sia esistente, sia futura, sia “gravitante nel 
territorio” (c. 2 art. 9), e deve necessariamente considerare elementi di qualità, fruibilità e accessibilità (c. 3 
art. 9). Qualora la dotazione di servizi in atto non basti a garantire le quantità minime di legge, il Piano dei 
Servizi dovrà stimare i più opportuni interventi di rafforzamento valutandone i costi e le modalità. 
A partire dall’entrata in vigore della L.r. 11 marzo 2005 n°12 vengono ridimensionate le quantità minime di 
aree occorrenti: dai 26,5 mq/ab ai previgenti 18 mq/ab del Dim 1444/1968. 
Conseguentemente, la stima della popolazione teorica (Popteor) riguardo alla quale stimare il 
dimensionamento dei servizi corrispondenti potrà risultare come: 
Popteor = (suptrasf * If) /  (mc/ab. = volume per abitante identificato discrezionalmente), dove 
Suptrasf = superficie inedificata da destinare all’insediabilità; 
If = indice di edificabilità fondiaria delle aree destinate alla trasformazione. 
 
Procedendo poi al dimensionamento comunale delle aree occorrenti, che equivarrà a (Popteor * 18,0 mq/ab.). 
 
Per i servizi sovracomunali, infine, la nuova disciplina richiama la previa individuazione – nel Piano 
territoriale di coordinamento provinciale – dei comuni rappresentativi di “polo attrattore” di flussi per 
lavoro, studio, fruizione di servizi, rilevanti presenze turistiche; in tali casi occorrerà sia stimare “ i 
fabbisogni espressi dalla popolazione fluttuante” e contemplare “la previsione di servizi pubblici aggiuntivi” 
sia prevedere “ i servizi di interesse sovracomunale necessari al soddisfacimento della domanda espressa 
dal bacino territoriale di gravitazione”. 

4.2. La certezza dei servizi 
La L.r. 12/2005 evidenzia come l’attivazione dei servizi debba venire assecondata dalla “sostenibilità dei 
costi anche in rapporto al programma triennale delle opere pubbliche, nell’ambito delle risorse e di quelle 
provenienti dalla realizzazione diretta degli interventi” (c.4 art. 9): l’apposizione di un vincolo a servizi deve 
essere quindi subordinata, in prima battuta, alla disponibilità economica e finanziaria di ogni Amministrazione 
locale e, in secondo luogo, al suo inserimento nel Programma triennale delle opere pubbliche; in tal maniera 
non si correranno i rischi derivati dalla decadenza quinquennale dei vincoli. 
Il Piano dei Servizi non è più quindi, con la L.r. 12/2005, un semplice allegato alla relazione del Piano 
Regolatore generale (come si configurava nella L.r. 1/2001), ma diviene a tutti gli effetti uno strumento 
atemporale ineludibile nel governo del territorio, e può essere assoggettato a variante ogni qualvolta le 
condizioni e i bisogni sociali e ambientali lo rendano necessario.  
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5. LE INFRASTRUTTURE PUBBLICHE ESISTENTI 

5.1. Premessa 
Come già descritto nei capitoli precedenti, la L.R. 12/2005 ha apportato diversi cambiamenti nel quadro della 
disciplina urbanistica, in particolare il Piano dei Servizi, a partire dall’entrata in vigore della legge regionale 
12 del 2005, assume un carattere proprio e una valenza prescrittiva. E’ redatto al fine di individuare ed 
assicurare una adeguata dotazione di aree per attrezzature pubbliche e di interesse pubblico. Per la 
redazione di tale piano, parte costituente del PGT, si è proceduto ad una dettagliata analisi dei servizi 
presenti nel Comune di Isso al fine di valutarne la consistenza, l’accessibilità e la fruibilità da parte dei 
cittadini. Le aree e i servizi pubblici esistenti sono stati dettagliatamente descritti, rappresentati e 
catalogati sia dal punto di vista quantitativo che qualitativo tramite delle schede analitiche che compongono 
il “Censimento quantitativo/qualitativo dei servizi” allegato al Piano dei Servizi. 
 
In accordo con la letteratura in argomento, per il Comune di Isso l’approccio consiste ad individuare le 
seguenti categorie di servizi : 
• Istruzione (e relative tipologie di servizio); 
• Attrezzature di interesse generale (e le relative tipologie di servizio): 

o Cultura 
o Assistenza 
o Sanità 
o Culto 
o Sicurezza ed emergenza 
o Interesse comune 
o Impianti tecnologici 

• Mobilità (e relative tipologie di servizio); 
• Verde pubblico e sport (e relative tipologie di servizio); 
Tale approccio è valso sia per le “Infrastrutture pubbliche esistenti a servizio della residenza” sia per le 
“Infrastrutture pubbliche esistenti a servizio dell’industria e commercio” 
 
La schedatura è stata elaborata tenendo conto dei seguenti parametri: 
• “Categoria” – “Tipologia” – “Proprietà” – “Individuazione n° identificativo scheda/servizio”; 
• “Sezione Dati Generali” comprendente informazioni circa la “Localizzazione”, le “Caratteristiche 

dimensionali”, il “Bacino di utenza”, lo “Stato di conservazione”, gli “Elementi integrativi della funzione 
principale”; circa i servizi appartenenti alla Categoria Verde Pubblico e Mobilità sono considerati anche i 
parametri di valutazione “Qualità del paesaggio”, Dotazione di strutture minimi e di gioco”, “N° posti 
auto”, “Tipologia di pavimentazione”, “Presenza di arredi vegetali” e “Gestione a cura di”; 

• “Sezione Accessibilità” comprendente informazioni circa la “Tipologia dei percorsi e degli 
attraversamenti”, la “Presenza dei parcheggi” e degli “Elementi per il superamento delle barriere 
architettoniche”; 

• “Sezione Rapporto con il contesto urbano” in cui si evidenzia l’ambiente in cui il Servizio è inserito e la 
sua compatibilità con le funzioni presenti del comparto stesso. 

Partendo da ciò che è stato valutato attraverso i parametri di cui sopra, le schede contengono un’ulteriore 
sezione che fa da sintesi finale di valutazione qualitativa del servizio analizzato. Ciò tramite l’utilizzo di una 
serie di indicatori di qualità di seguito riportati: “Stato di obsolescenza dell’edificio”, Qualità 
dell’accessibilità”, “Possibilità di sosta”, Qualità degli attraversamenti”, “Qualità dell’accessibilità da parte di 
persone con handicap”, “Qualità ambientale”, “Qualità del rapporto con il contesto urbano”.  
L’aspetto qualitativo assume quindi una rilevanza programmatoria sia nella definizione dei nuovi interventi, 
sia nell’individuazione dei servizi degradati da recuperare, adeguare o, nel caso, da ricollocare. L’obiettivo è 
dunque quello di realizzare un sistema di servizi che sia omogeneo e ben distribuito all’interno del Comune, 
ai fini di garantire una rete efficiente ed efficace. 
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L’analisi dei servizi esistenti, inoltre, è stata affrontata consapevoli che la popolazione di Isso usufruisce di 
servizi pubblici e privati di uso pubblico offerti non solo sul territorio comunale ma anche al di fuori di 
esso. Nella fase di analisi dei servizi esistenti verranno prese in considerazione entrambe le tipologie, con 
l’obiettivo di offrire un quadro analitico quanto più corretto ed esaustivo, ben tenendo in considerazione che 
a livello programmatico e progettuale potranno essere espressi orientamenti ed obiettivi solo per i servizi e 
le attrezzature di carattere comunale, demandando ad altra sede il tema dei servizi di carattere 
sovracomunale. 
 
Seguirà un’attenta analisi dei servizi presenti nel Comune di Isso facendo riferimento alle categorie di cui 
sopra, ai dati, agli elementi di criticità e potenzialità che emergono dall’analisi puntuale sui servizi presenti 
e catalogati nell’allegato al Piano dei Servizi “Censimento quantitativo/qualitativo dei servizi”. 

5.2. Categoria: Istruzione 
Ad Isso non è presente alcun servizio appartenente alla Categoria Istruzione. La popolazione scolastica 
usufruisce dei plessi scolastici del comune limitrofo di Romano di Lombardia e in particolare: 
o Scuola Primaria "De Amicis" sita in Via XXV Aprile, 4 - Romano di Lombardia (BG); 
o Scuola Primaria "Pascoli" sita in Via Cavalli, 6- Romano di Lombardia (BG); 
o Scuola Primaria "Stadio" sita Via XXV Aprile, snc - Romano di Lombardia (BG); 
o Scuola Secondaria di Primo Grado "G.B. Rubini" sita Via Mazzini, 5 - Romano di Lombardia (BG) 
Un servizio scuolabus  comunale permette il trasporto degli studenti verso i plessi scolastici sopra citati. Il 
servizio permette una buona accessibilità non registrando carenze dal punto di vista del livello 
prestazionale. 
Per quanto riguarda la Scuola dell’Infanzia si fa affidamento al plesso di Fara Olivana con Sola, denominata 
“Maria Immacolata”. Anche in questo caso, l’accessibilità verso tale servizio risulta garantita dal servizio 
scuolabus. 

5.3. Categoria: Attrezzature di interesse generale 
Insieme alla Categoria “Mobilità” e “Verde pubblico e sport” è quella più diffusa a livello comunale.  

5.3.1. Tipologia: Cultura 
Per quanto riguarda la Tipologia di Servizio “Cultura”, entro tale tipologia ricade il Sistema Bibliotecario 
Intercomunale della Bassa Pianura Bergamasca cui Isso appartiene. Tra i servizi offerti sono presenti quelli 
relativi a: assistenza utilizzo internet, connessione internet, consultazione, fotocopiatura, ludoteca, prestiti 
anche nazionali/internazionali, prestiti materiale multimediale, promozione lettura, visione DVD. Ciascuno dei 
servizi qui menzionati riguardano i comuni limitrofi a Isso. Bisogna tener presente comunque che taluni 
servizi offerti dal Sistema Bibliotecario Intercomunale della Bassa Pianura Bergamasca sono disponibili 
presso il Comune di Fara Olivana con Sola che presenta un continuum urbano con il Comune di Isso, pertanto 
accessibili facilmente. Per i servizi più specifici è necessario rivolgersi presso comuni più distanti. Ciò 
significa che si necessita di spostamenti ogni qual volta si volesse usufruire di tali prestazioni.  
Tra gli obiettivi progettuali del Piano dei Servizi sarà presa in considerazione un 
miglioramento/potenziamento dei servizi di cui sopra al fine di avvicinare il Comune di Isso ai livelli 
prestazionali offerti dagli altri Comuni limitrofi. Lo stesso discorso vale per le altre tipologie di servizi 
potenzialmente ricadenti in tale Tipologia in quanto il territorio comunale non ne risulta interessato e la 
popolazione è costretta a “rivolgersi” ai Comuni limitrofi. 

5.3.2. Tipologia: Assistenza 
Presso gli Uffici Comunali sono presenti i Servizi di Ambulatorio Medico e Dispensario Farmaceutico. In sede 
di Progetto del Piano dei Servizi verrà presa in considerazione la possibilità di ulteriori integrazioni. Ipotesi, 
questa, che verrà sviluppata facendo riferimento ai servizi già offerti a livello sovra comunale dai Comuni 
adiacenti facili da raggiungere. 
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5.3.3. Tipologia: Sanità 
La tipologia Sanità è assente a Isso. Si fa riferimento ai comuni contermini sia per il Servizio Farmacia che 
per servizi sanitari di livello superiore. In sede di Progetto di Piano dei Servizi verrà presa in 
considerazione la possibilità di potenziamento di tale Tipologia di pari passo con quella della Assistenza, 
tenendo in forte considerazione che numerosi servizi sono già ampiamente accessibili presso i Comuni 
limitrofi facilmente raggiungibili. 

5.3.4. Tipologia: Culto 
Tra i servizi appartenenti questa tipologia vi è l’Oratorio di Sant’Andrea situato in pieno Nucleo di Antica 
Formazione. Esso funge da chiesa parrocchiale per il Comune di Isso, dato che la parrocchiale vera e propria 
è posta a Barbata. Originario del XVII secolo, faceva originariamente parte del palazzo Zucoli, di cui era la 
cappella.  
Facendo riferimento all’allegato al Piano dei Servizi “Censimento quantitativo/qualitativo” si possono dedurre 
le possibili valutazioni: innanzitutto è un servizio con un bacino d’utenza prettamente locale e presenta una 
stato di conservazione discreto. Non sono presenti elementi integrativi alla funzione principale. Circa la 
valutazione dell’accessibilità, la tipologia dei percorsi è esclusivamente pedonale/veicolare. Gli 
attraversamenti sono protetti. Inoltre è presente un’area parcheggio, comunque non di uso pertinente, 
rappresentata dalla piazza IV Novembre adiacente. In sede di Progetto del Piano dei Servizi, considerata la 
dotazione attuale, non saranno previsti ulteriori luoghi di culto. 

5.3.5. Tipologia: Sicurezza ed Emergenza 
In tale tipologia figura la Polizia locale del Consorzio della Bassa Bergamasca Fontanella - Covo - Isso – 
Barbata con comando e sede amministrativa a Fontanella (BG) distante all’incirca 5 km. .  

5.3.6. Tipologia: Interesse comune 
Tra i servizi appartenenti a tale tipologia figurano gli Uffici Comunali. Dal punto di vista dell’accessibilità, 
tale servizio presenta una buona qualità data dal fatto che è raggiungibile sia tramite percorsi pedonali, 
veicolari e ciclabili. Inoltre dispone di parcheggi di uso pertinente. Tra gli aspetti qualitativamente positivi 
senz’altro è da menzionare il fatto che dispone di elementi integrativi alla funzione principale come il parco 
pubblico disposto sul retro e i servizi ricadenti nella Tipologia Assistenza di cui precedentemente. Essendo 
una struttura di recente costruzione presenta dunque un buon livello prestazionale di base. 
Circa ulteriori servizi ricadenti in tale tipologia, in sede di Progetto del Piano dei Servizi verrà indicata la 
previsione di un cimitero. Alla data in cui si scrive, infatti, il Comune di Isso si è avvalso dell’utilizzo di 
strutture cimiteriali esclusivamente presenti presso i comuni limitrofi. 
Si fa presente che il comune di Isso non dispone sul proprio territorio comunale di un Ufficio Postale. Tale 
mancanza però è praticamente non percepibile dato il già citato continuum urbano con il Comune di Fara 
Olivana con Sola. Stesso discorso vale per ulteriori servizi potenzialmente riconducibili a tale Tipologia. In 
sede di Prgetto del Piano dei Servizi verrà comunque presa in considerazione la possibilità di potenziamento 
di tale Tipologia di Servizi all’interno del territorio comunale.  

5.3.7. Tipologia: Impianti tecnologici 
Tra i servizi ricadenti in tale Tipologia figura l’antenna per la telefonia mobile. Dalla specifica scheda 
dell’allegato al Piano dei Servizi “Censimento quantitativo/qualitativo dei servizi” non si evincono particolari 
necessità di qualificazione del servizio in questione. 
E’ presente un servizio di raccolta differenziata dei rifiuti “collegata” alla Piattaforma Ecologica situata in 
via Biagi presso la Zona Industriale in località Sola.  

5.4. Categoria: Mobilità 
In linea generale tale Tipologia è rappresentata dal servizio parcheggio. Dall’analisi dello stato di fatto 
attuale si evince che tali aree (quelle a servizio della residenza) sono dislocate sia a Isso (vedi parcheggio 
presso il Campo Sportivo, presso via Giovanni XXIII/Pio V, presso Piazza IV Novembre) che in località Sola 
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(vedi presso Vicolo Grazia Deledda). Fondamentalmente si necessita di alcune integrazioni soprattutto 
all’interno del Nucleo di Antica Formazione. Quest’ultime sarebbero necessarie anche presso la località Sola 
considerato che si ha la presenza di un’unica area adibita a parcheggio. In questo ultimo caso però risulterà, 
in fase progettuale, tenere in forte considerazione lo stretto rapporto di continuum urbano con il Comune di 
Fara Olivana con Sola. Circa il Progetto del Piano dei Servizi tale Categoria sarà interessata da azioni di 
“civilizzazione” (organizzazione dei sensi unici, alberature, piste ciclabili,ecc.) delle strade e dei parcheggi 
funzionali, data la mediocre qualità di tali spazi dal punto di vista prettamente dell’arredo urbano vegetale 
quasi completamente assente. Tra gli altri servizi appartenenti a questa Categoria rientra infine la pista 
ciclo-pedonale presente lungo la SS 11 Padana Superiore. Sarebbe auspicabile integrarla con talune 
diramazioni sia verso i servizi sia verso le porzioni comunali di forte interesse agricolo/paesaggistico. 
Circa i Servizi di trasporto comunale è già stata fatta menzione nella Categoria Istruzione. E’ presente, a 
livello intercomunale, un servizio di trasporto su gomma verso i comuni limitrofi fornito dalla Società 
Autolinee Interprovinciali S.r.l.. 

5.5. Categoria: Verde pubblico e sport 
Le aree destinate al Verde pubblico e sport meritano una trattazione particolare sia per le specifiche 
funzioni che svolgono sia per l’estensione occupata che, a differenza delle strutture relative agli altri 
servizi, è sempre consistente . Tale Categoria di Servizi non costituisce solo una mera questione estetica, 
bensì una struttura funzionale dell’organismo urbano che svolge molteplici funzioni sia di carattere sociale, 
assicurando alla popolazione gli spazi necessari per una appropriata attività ricreativa e rigenerativa del 
fisico, sia di carattere ecologico. Dalla lettura delle schede del Censimento effettuato si evince l’assenza 
totale di vere e proprie aree a verde attrezzato se si esclude quella adiacente gli Uffici Comunali. Ciò sarà 
un aspetto da valutare in sede di Progetto del Piano dei Servizi. A livello di infrastrutture pubbliche a 
servizio della residenza, l’unica area destinata a tale Categoria è rappresentata dal Campo Sportivo 
localizzato in Via Roma. Tale struttura presenta un buono stato di manutenzione e tutte le attrezzature 
indispensabili per la piena fruizione. L’accessibilità è buona così come il livello prestazionale offerto. La 
domanda di attrezzature sportive risulta dunque quantitativamente coperta. E’ lecito aspettarsi un ulteriore 
incremento riguardo altre tipologie afferenti sempre a tale Categoria. In tal senso, in sede di Progetto del 
Piano dei Servizi è necessario valutare tale ipotesi facendo riferimento ai servizi di livello sovra comunale 
già presenti e facilmente raggiungibili.  

5.6. Infrastrutture pubbliche presenti a servizio dell’industria e commercio 
Le infrastrutture pubbliche a servizio dell’industria e commercio ricadono esclusivamente nella Categoria 
Mobilità – Tipologia “Parcheggio”. In particolare, l’allegato al Piano dei Servizi “Censimento 
quantitativo/qualitativo dei servizi” mostra come tal aree presentano una buona accessibilità di base. Lo 
stato di manutenzione è però appena sufficiente, salvo alcuni casi di recente formazione. Si denota, come 
per le aree a parcheggio per la residenza, una scarsa propensione all’ “ospitare arredi vegetali”. In sede di 
Progetto del Piano dei Servizi sarà necessario valutare la possibilità di un potenziamento di tali servizi con 
azioni di “civilizzazione” stradale. Inoltre fondamentale sarà ridiscutere della funzione che avrà in futuro la 
attuale SS 11 Padana Superiore una volta realizzata la nuova mobilità facente capo la Brebemi. 
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 Aree per 
l’istruzione 

Aree per 
attrezzature di 

interesse generale 

Aree per 
parcheggi 

Aree a verde 
e sport 

Totale 

∆ rispetto al 
D.M. 1444/1968 

-4,5 
mq/ab*. +9 mq/ab. +2 mq/ab. +6 mq/ab. +12,5 mq/ab. 

∆ rispetto a 
L.r. 51/1975 

-4,5 
mq/ab.* 

+7 mq/ab. +1,5 mq/ab.  +0 mq/ab. +4 mq/ab. 

∆ rispetto a 
L.r. 1/2001 +2,25 mq/ab. +1,75 mq/ab. +4 mq/ab. 

∆ rispetto a 
L.r. 12/2005 +12,5 mq/ab.  

*: la dotazione di servizi per l’istruzione è comunque soddisfatta usufruendo dei plessi scolastici del 
Comune di Romano di Lombardia 

 
Da un punto di vista quantitativo, dunque, è possibile affermare che a Isso la dotazione di infrastrutture 
pubbliche a servizio della residenza soddisfa pienamente i parametri quantitativi di legge, con un valore pari 
a 30,5 mq/ab., di gran lunga superiore al valore di riferimento di legge dei 18 mq/ab. Un valore comunque 
superiore anche a quello di legge si sarebbe avuto anche nel caso si fosse fatto riferimento ai precedenti 
testi normativi, ed in particolare modo alla L.R. 1/2001 che introdusse il Piano dei Servizi. Valori al di sotto 
delle non più valide prescrizioni di legge si trovano nelle voci “Istruzione”. Valutazioni critiche specifiche 
verranno evidenziate nella successiva Sezione C “Progetto” del Piano dei Servizi cui si rimanda.  
 


